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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il Sottosegretario di Stato agli
affari esteri e alla cooperazione internazio-
nale, Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 14.15.

Sulle priorità strategiche regionali e di sicurezza

della politica estera dell’Italia, anche in vista della

nuova strategia di sicurezza dell’unione europea.

Audizione del Sottosegretario agli affari esteri e alla

cooperazione internazionale, Benedetto Della Vedova.

(Svolgimento e conclusione).

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori sarà
assicurata anche attraverso la web-tv della
Camera dei deputati. Introduce, quindi,
l’audizione.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’indagine.
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Intervengono, quindi, i deputati Erasmo
PALAZZOTTO (SI-SEL), Lia QUAR-
TAPELLE PROCOPIO (PD) ed Eleonora
CIMBRO (PD).

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde ai quesiti posti e svolge
ulteriori considerazioni.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, di-
chiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

INTERROGAZIONI

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del vicepresidente Erasmo PALAZZOTTO. –
Interviene il sottosegretario di Stato per di
Stato agli affari esteri e alla cooperazione
internazionale, Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 15.10.

Erasmo PALAZZOTTO, presidente, av-
verte che le interrogazioni n. 5-01872 Tac-
coni e n. 5-07378 Mongiello, vertendo
sulla stessa materia, saranno svolte con-
giuntamente.

5-01872 Tacconi: Sulla chiusura dell’Ambasciata ita-

liana a Santo Domingo.

5-07378 Mongiello: Sulla chiusura dell’Ambasciata

italiana a Santo Domingo.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Alessio TACCONI (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto dalla risposta ricevuta
e ricorda di avere presentato l’atto in
titolo nel 2014, quando ancora non erano

state adottate le misure compensative ora
descritte, come l’istituzione di una sezione
distaccata, l’apertura di due consolati ono-
rari e la raccolta di dati biometrici. Ri-
tiene che il quadro descritto dal sottose-
gretario Della Vedova rassicuri in ordine
alla presenza di un presidio diplomatico
idoneo a garantire i connazionali residenti
o ivi presenti per turismo. Segnala di
volere in ogni caso continuare a monito-
rare il buon andamento della situazione al
fine di prevenire l’emergere di nuove cri-
ticità.

Colomba MONGIELLO (PD), repli-
cando, si dichiara parzialmente soddi-
sfatta, a differenza del collega Tacconi, in
ragione delle reiterate gravi segnalazioni
ricevute dai connazionali in merito alla
qualità dei servizi consolari resi a Santo
Domingo. Trattandosi di un Paese ad alto
tasso di criminalità, i turisti e i residenti
italiani rappresentano l’esigenza di tutele
più elevate rispetto ad altri Paesi, che
l’attuale sistema di outsourcing non riesce
ad assicurare, con la conseguente necessità
di doversi rivolgere all’Ambasciata di Pa-
nama, situata a tre ore di volo.

Francesca LA MARCA (PD), sottoscri-
vendo l’interrogazione n. 5-07378 Mon-
giello, si associa a quanto rappresentato
dalla collega in merito ad una situazione
su cui lei stessa ha presentato altri atti di
sindacato ispettivo. Riferisce in ordine alla
precarietà dei servizi resi dalle autorità
consolari a Santo Domingo, da cui deriva
una reazione di allontanamento da parte
dei nostri connazionali residenti, a fronte
di una situazione positiva, anche in ter-
mini di bilancio, che l’Ambasciata domi-
nicana presentava prima della chiusura.

5-08539 Spadoni: Sull’arresto in Egitto del consu-

lente della famiglia Regeni.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).
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Maria Edera SPADONI (M5S), repli-
cando, si dichiara gravemente insoddi-
sfatta dalla risposta lacunosa illustrata dal
rappresentante del Governo, che attesta
una mera preoccupazione del Governo
italiano a fronte della morte per torture
dello studente italiano Giulio Regeni.
Quanto al richiamo alla legge n. 185 del
1990, rileva come essa sia stata oscurata
nel dibattito parlamentare alla luce della
elasticità con cui l’Italia attua la pur
stringente decisione del Consiglio dell’U-
nione europea del 2013 relativa alla so-
spensione di ogni vendita di armi all’Egitto
utilizzabile per finalità di repressione in-
terna. Ribadisce l’assenza di risposte sui
singoli quesiti contenuti nell’interroga-
zione e, di conseguenza, la necessità di
procedere alla presentazione di altri atti di
sindacato ispettivo sullo stesso tema.

5-08721 Di Stefano: Sulla presenza di mine nel sito

della città di Palmira.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Manlio DI STEFANO (M5S), repli-
cando, si dichiara insoddisfatto in quanto
la risposta ottenuta non appare centrata
rispetto alla questione da chiarire. Resta
infatti da acclarare la presenza di mine sul
territorio della città di Palmira che avreb-
bero dovuto essere distrutte e che, dunque,
sono sfuggite ad ogni tracciamento. Au-
spica che sulla questione possa essere fatta
chiarezza anche in altra sede.

5-08939 Di Stefano: Sulla rimozione da parte del

Segretario Generale delle Nazioni Unite della coa-

lizione guidata dall’Arabia Saudita in Yemen dalla

« lista nera » dei Paesi e delle organizzazioni che

commettono crimini contro i bambini.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Manlio DI STEFANO (M5S), repli-
cando, si dichiara insoddisfatto, pur ap-
prezzando lo sforzo fatto per fornire una
risposta su una questione assai specifica.
Nel ribadire la necessità di chiarire la
portata delle parole usate dal Segretario
Generale delle Nazioni Unite a spiegazione
della fuoriuscita dell’Arabia Saudita dalla
lista nera dei Paesi e delle organizzazioni
che commettono crimini contro i bambini,
segnala che in Yemen sono morti quasi
800 bambini in occasione delle recenti
devastazioni compiute da parte saudita.
Da parte del Governo italiano si sarebbe
aspettato almeno l’apertura di una inda-
gine volta a comprendere la portata delle
violazioni dei diritti umani commesse da
Riad, pur comprendendo gli interessi di
natura economica che legano l’Italia a tale
Paese. Anche su questa tematica auspica
di poter ricevere elementi chiarificatori da
parte dell’Esecutivo.

5-07582 Duranti: Sulla commercializzazione di armi

e sullo sfruttamento dei bambini soldato in Somalia.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 5).

Donatella DURANTI (SI-SEL), repli-
cando, si dichiara parzialmente soddisfatta
in quanto la risposta fornita dal Governo
attesta la presa d’atto da parte del Go-
verno somalo delle raccomandazioni
espresse dall’Italia sull’attuazione dei pro-
tocolli opzionali alla Convenzione sui di-
ritti del fanciullo nel quadro della Revi-
sione Periodica Universale della Somalia
da parte delle Nazioni Unite. Tuttavia, lo
stesso Segretario Generale dell’ONU ha
riferito dei circa 200 casi di bambini
soldato addestrati dalle Forze Armate so-
male e dei numerosi casi di violenze
sessuali perpetrate dall’esercito regolare di
Mogadiscio. In generale la situazione del
Paese non appare migliorata, né sono state
poste in essere attività di recupero e di
prevenzione per evitare il passaggio di
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unità dell’esercito somalo alle milizie di
Al-Shabaab. Ricorda a tale proposito il
proprio intervento, svolto in Aula, in oc-
casione dell’esame dell’Accordo italo-so-
malo in materia di difesa con cui chiese
un intervento del Governo italiano per
fermare ogni attività di addestramento
militare di minori ed ulteriori violazioni

dei diritti umani da parte delle autorità
militari della Somalia.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.50.
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ALLEGATO 1

Interrogazioni n. 5-01872 Tacconi e n. 5-07378 Mongiello: Sulla
chiusura dell’Ambasciata italiana a Santo Domingo.

TESTO DELLA RISPOSTA

La soppressione dell’Ambasciata d’Ita-
lia in Santo Domingo, a decorrere dal 31
dicembre 2014, rientra tra le misure di
riorganizzazione della rete all’estero im-
poste dal decreto sulla revisione della
spesa (DL n. 95 del 2012), che ha com-
portato per il MAECI l’attuazione di in-
terventi su ben 35 strutture all’estero nel
biennio 2013-2014.

Per ammortizzare gli effetti della chiu-
sura della nostra Rappresentanza diplo-
matica nella Repubblica dominicana e as-
sicurare il proficuo sviluppo delle relazioni
con le Autorità locali, la Farnesina ha
ridisegnato la presenza istituzionale ita-
liana nel Paese caraibico.

In primo luogo è stata creata una
struttura diplomatica – sotto forma di
sezione distaccata dell’Ambasciata d’Italia
in Panama – che opera presso la Delega-
zione UE in Santo Domingo, nel quadro di
una moderna sinergia logistica e funzio-
nale con il Servizio Europeo di Azione
Esterna. Attivo dal 1o gennaio 2015, tale
Ufficio è guidato da un funzionario diplo-
matico stabilmente residente nel Paese,
accreditato con titolo di Incaricato d’affari
presso il Governo dominicano, ed agisce in
costante raccordo con l’Ambasciata a Pa-
nama, il cui titolare è stato a sua volta
accreditato presso lo Stato dominicano
quale Ambasciatore d’Italia non residente.

Nel quadro di tale riassetto, è stato inol-
tre posto in essere un mirato piano di rior-
ganizzazione e potenziamento della nostra
rete consolare onoraria nel Paese, in parti-
colare attraverso la creazione di un Conso-
lato Generale Onorario in Santo Domingo e
di un Consolato onorario a La Romana, che
sono stati recentemente avviati ad operati-

vità, una volta acquisite le necessarie auto-
rizzazioni da parte delle Autorità locali.
Peraltro, proprio il ritardo con cui queste
ultime hanno concesso – in conformità alle
vigenti normative internazionali – gli as-
sensi alla ristrutturazione della rete conso-
lare onoraria, nonché il gradimento al no-
stro Capo Missione a Panama, ha fatto sì
che la realizzazione del piano sopra de-
scritto si sia completata con ampio ritardo
rispetto alle tempistiche programmate.

Sul piano dei servizi consolari, l’Am-
basciata a Panama ha attuato una serie di
concrete misure per venire incontro alle
esigenze dei connazionali residenti nell’i-
sola e ai cittadini dominicani. Periodica-
mente i funzionari consolare dell’Amba-
sciata si recano a Santo Domingo, in
particolare per captare i dati biometrici
necessari all’emissione del passaporto ai
connazionali. La fruizione dei servizi con-
nessi allo stato civile avviene anche avva-
lendosi della rete dei Consoli Onorari
sull’isola, presso i cui uffici gli interessati
possono presentare le relative istanze.

Nel settore dei visti d’ingresso, è stato
attivato da qualche mese a Santo Domingo
un centro di raccolta delle domande, af-
fidato in outsourcing, che permette di
esentare i richiedenti dominicani dal re-
carsi a Panama per presentare l’istanza di
ottenimento del visto di ingresso. Tale
struttura, operativa dal 1o ottobre 2015, ha
sensibilmente migliorato la qualità del ser-
vizio visti erogato ai cittadini dominicani.

Si precisa, inoltre, che in data 29
febbraio 2016, il Consiglio di Stato ha
accolto l’appello presentato all’Ammini-
strazione avverso la sentenza con cui il
TAR Lazio in data 20 Luglio 2015 aveva
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annullato, in accoglimento di un ricorso
dell’Associazione « Casa de Italia », il prov-
vedimento di soppressione dell’Ambasciata
a Santo Domingo. Nel ribaltare la sentenza
del TAR e confermare la piena legittimità
del Decreto presidenziale di soppressione
dell’Ambasciata in parola, il Consiglio di
Stato ha affermato la totale coerenza del-
l’operato dell’Amministrazione, proprio
laddove la chiusura della sede è stata
accompagnata da un ampio ed articolato
ventaglio di misure « compensative ». L’a-
zione del MAECI ha dunque efficacemente
contemperato le esigenze di razionalizza-
zione della spesa (affidando all’Ambasciata
in Panama funzioni di sede-hub nel bacino
caraibico, attraverso un ampio pacchetto
di accredita enti secondari) con la neces-
sità di garantire nella Repubblica domini-
cana, attraverso rinnovati ed agili stru-
menti, la tutela e la promozione degli
interessi nazionali – inclusa l’assistenza
alle nostre collettività – e la più proficua
collaborazione con il Governo locale.

Al riguardo, il Consiglio di Stato ha
confermato che il criterio di invarianza dei
servizi ai connazionali, « non possa essere
inteso come volto a cristallizzare (e quindi
a garantire in assoluto) le pregresse mo-
dalità di erogazione dei servizi stessi ».
Una tale interpretazione infatti sarebbe
inconciliabile sia con la contestuale e pe-
sante riduzione delle risorse disponibili

prevista dal citato Decreto sulla revisione
della spesa sia con la previsione di misure
(accorpamenti, rideterminazione della rete
etc.) che impongono una necessaria ricon-
siderazione delle modalità di erogazione
dei servizi stessi. Il criterio di invarianza
deve quindi essere interpretato in senso
ampio, dinamico ed evolutivo, « compren-
sivo cioè di tutte quelle misure che pos-
sono favorire il conseguimento degli obiet-
tivi inerenti la complessa missione affidata
alla rete diplomatica. Esso è dunque ri-
volto a assicurare la continuità nell’eroga-
zione dei servizi ma non necessariamente
in relazione alle specifiche procedure e
modalità di fornitura degli stessi. Altri-
menti, nessuna misura di riorganizzazione
sulla rete potrebbe evidentemente essere
assunta dalla Farnesina, pur in presenza –
si ripete – di ben precisi obblighi di legge
in tal senso.

Tutto ciò detto, si assicura – su un
piano più generale – che la Farnesina è
sempre disponibile ad aprire uffici diplo-
matico-consolare all’estero quando se ne
ravvisi l’opportunità, se dotata delle ri-
sorse umane e finanziarie necessarie. A tal
fine stiamo esplorando, ove si rendessero
disponibili le risorse, la possibilità di al-
cune limitate aperture e in questo ambito
potremo proseguire la riflessione sulla si-
tuazione di Santo Domingo.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-08539 Spadoni: Sull’arresto in Egitto del consu-
lente della famiglia Regeni.

TESTO DELLA RISPOSTA

A titolo di premessa, e prima di entrare
nel merito della vicenda di Ahmed Abdal-
lah, consentitemi di ribadire nuovamente
che il Governo continua ad essere impe-
gnato ai massimi livelli per fare chiarezza
sulle circostanze della morte di Giulio
Regeni, senza accontentarsi di verità di
comodo. L’Italia ha respinto con forza
ogni ricostruzione infondata e continuerà
a pretendere dall’Egitto piena collabora-
zione investigativa per l’individuazione dei
responsabili di questo delitto.

Il Governo italiano è ben consapevole
della complessità della transizione politica
egiziana e della criticità di alcuni suoi
passaggi, in particolare la compressione
delle libertà nel Paese, il quadro proble-
matico in materia di rispetto dei diritti
umani, il rischio di alienare dal processo
politico ampi strati della società, soprat-
tutto i giovani. Sono tutti temi sui quali il
Governo italiano mantiene costante l’at-
tenzione, sia sul piano dei rapporti bila-
terali che nel contesto più ampio dell’ONU
e soprattutto dell’Unione Europea.

La criticità della situazione dei diritti
umani in Egitto è sollevata regolarmente
da parte dell’Italia e dell’Unione Europea
nelle pertinenti sedi internazionali. L’Italia
si è ampiamente coordinata, anche al
Cairo, con i Partner europei e internazio-
nali nell’ottica di evidenziare la situazione
dei diritti umani in Egitto attraverso op-
portune sollecitazioni verso le autorità
egiziane.

Venendo allo specifico caso dell’attivi-
sta egiziano Ahmed Abdallah (che ha av-
viato in carcere uno sciopero della fame di
sensibilizzazione sulle sue condizioni), die-
tro impulso dell’Ambasciata d’Italia al
Cairo e con il coordinamento della locale
Delegazione dell’Unione Europea, sono
stati svolti passi presso le Autorità egi-
ziane, nei quali è stata manifestata la forte
preoccupazione per l’arresto e chiesto che
siano pienamente salvaguardate le garan-
zie del giusto processo previste dalla co-
stituzione egiziana. Un funzionario del-
l’Ambasciata d’Italia presenzia costante-
mente le udienze del processo a carico
dell’interessato che hanno disposto il pro-
lungamento della stira carcerazione pre-
ventiva. Sono in corso di riflessione ulte-
riori iniziative di concerto con i partner
europei.

Per quanto concerne le forniture mili-
tari, la legge 185/90 prevede che venga
effettuata un’attenta analisi, « caso per
caso » e sulla base di aggiornate valuta-
zioni politiche, ogniqualvolta si proceda al
rilascio di un’autorizzazione all’esporta-
zione di materiale di armamento. Per
quanto concerne l’Egitto, viene adottata
una valutazione particolarmente rigorosa
delle istanze delle società di settore, te-
nendo anche conto della diversa natura
dei materiali sottoposti a autorizzazione,
del loro eventuale carattere letale, della
loro possibile destinazione d’uso, ad esem-
pio per la difesa del territorio ovvero per
attività di controllo dell’ordine pubblico.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-08721 Di Stefano: Sulla presenza di mine nel sito
della città di Palmira.

TESTO DELLA RISPOSTA

Vorrei iniziare il mio intervento sotto-
lineando che, sia sul piano nazionale che
internazionale, l’Italia è da sempre impe-
gnata per la scrupolosa attuazione della
Convenzione di Ottawa sulle mine anti-
persona, ratificata dal nostro Paese con
legge 106/1999. Lo dimostra il fatto che,
ancor prima del bando delle mine posto in
essere dalla suddetta legge, l’Italia ha di-
sposto, con l’adozione della Legge 374/
1997, la completa distruzione di mine e ne
ha vietato la produzione, lo stoccaggio e
l’esportazione all’estero. Questo pro-
gramma è stato completato nell’ottobre
2002, in anticipo di ben dodici mesi ri-
spetto alla scadenza fissata dalla Conven-
zione.

Per quanto concerne i fatti riportati
dall’Onorevole Interrogante circa il pre-
sunto ritrovamento di mine di fabbrica-
zione nazionale nei pressi di Palmira,
restiamo in vigile attesa degli sviluppi del
caso e di una eventuale conferma ufficiale.
Ribadisco, tuttavia, l’esistenza di un solido
quadro normativo in materia – le già
citate leggi 374/1997 e 106/1999 – e di
sistematici controlli amministrativi ri-
guardo la movimentazione di ogni tipo di
materiale bellico posti in essere dalla
Legge 185/1990. Quest’ultima – ricordo –
recepisce pienamente le norme internazio-
nali di settore e fa esplicito divieto di
movimentazione di mine antiuomo.

Vorrei inoltre mettere in luce come il
nostro Paese sia fortemente impegnato a
favorire il cd. sminamento umanitario,
ovvero quel complesso di iniziative volte a
sostenere le vittime delle mine e a realiz-
zare la bonifica di territori. Per questo
continuiamo a finanziare l’apposito Fondo,
istituto dalla legge 58/2001 e, a tale ri-
guardo, sottolineo che siamo riusciti a
emanare inalterato rispetto al 2015 il
bilancio della Cooperazione italiana desti-
nato ai progetti di sminamento (circa 3.5
milioni di euro).

In tale ambito abbiamo anche finan-
ziato nel 2015 un intervento a favore della
Siria, attuato tramite UNMAS (United Na-
tions Mine Action Service), al fine di
formare artificieri in grado di bonificare
aree densamente popolate del paese, non
appena le condizioni di sicurezza lo per-
mettano. L’intervento testimonia il con-
creto impegno dell’Italia per lo smina-
mento del territorio siriano e per la ridu-
zione dei rischi cui la popolazione è espo-
sta. L’intervento a favore della Siria
ammonta a 246.863 euro, e ha permesso la
formazione di artificieri nella località di
Gaziantep, situata in Turchia non distante
dal confine siriano. Una volta che le con-
dizioni di sicurezza lo consentiranno, gli
artificieri condurranno operazioni di bo-
nifica in zone prioritarie della Siria (e.g.
Idlib ed Aleppo), nonché attività di rac-
colta dati sulle vittime da ordigni esplosivi.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-08939 Di Stefano: Sulla rimozione da parte del
Segretario Generale delle Nazioni Unite della coalizione guidata
dall’Arabia Saudita in Yemen dalla « lista nera » dei Paesi e delle

organizzazioni che commettono crimini contro i bambini.

TESTO DELLA RISPOSTA

La promozione e la protezione dei
diritti dei bambini nei conflitti armati è
parte integrante della politica estera ita-
liana. L’Italia promuove l’adesione e l’at-
tuazione della Convenzione delle Nazioni
Unite sui Diritti del Fanciullo del 1989 e
del suo Protocollo opzionale concernente
il coinvolgimento dei bambini nei conflitti
armati, ratificato dall’Italia nel 2002. Il
nostro Passe sostiene altresì le attività del
Rappresentate Speciale del Segretario Ge-
nerale delle Nazioni Unite per i Bambini
e i Conflitti Armati, Leila Zerrougui.

Nel 2001, con la Risoluzione 1379, il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite
ha conferito al Segretario Generale il
mandato di inserire in una lista, allegata al
Rapporto annuale su « Bambini e Conflitti
Armati », le parti di un conflitto armato
che reclutano o utilizzano i bambini in
violazione delle norme di diritto interna-
zionale umanitario. I criteri per l’inseri-
mento in tale lista sono stati ampliati nel
corso degli anni.

L’ultimo Rapporto annuale su « Bam-
bini e Conflitti armati », pubblicato il 2
giugno scorso e relativo al 2015, attribui-

sce alla coalizione guidata dall’Arabia Sau-
dita la responsabilità del 60 per cento
delle vittime tra bambini nel conflitto
armato in Yemen. L’inserimento della
coalizione a guida saudita in Yemen nella
lista di Paesi o parti in conflitto che
commettono gravi violazioni nei confronti
dei minori è tuttavia ancora oggetto di
esame, in vista di una discussione prevista
al Consiglio di Sicurezza dell’ONU in ago-
sto.

Nel frattempo, in occasione di un in-
contro con il Vice Principe ereditario del-
l’Arabia Saudita, il 22 giugno scorso, il SG
Ban Ki-moon ha espresso l’auspicio che,
prima della presentazione del succitato
rapporto in CdS ad agosto, possano essere
registrati sviluppi sulla protezione dei
bambini e dei civili in Yemen. Ha altresì
indicato di essere disponibile a ricevere
nuovi elementi da parte saudita.

L’Italia, anche in coordinamento con
l’Unione Europea e i Paesi che condivi-
dono la medesima posizione, sta attenta-
mente seguendo il tema a New York ed i
suoi possibili sviluppi.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-07582 Duranti: Sulla commercializzazione di armi
e sullo sfruttamento dei bambini soldato in Somalia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Governo italiano collabora attiva-
mente con le Autorità di Governo somale
per il rafforzamento delle proprie Forze
Armate e di Polizia, attraverso un’azione
svolta sia in ambito europeo che bilaterale
ma sempre in stretto coordinamento con
le Nazioni Unite e gli altri principali
partner internazionali del Passe. Sia le
attività di addestramento a favore dell’E-
sercito somalo (attraverso la missione
EUTM) che quelle a sostegno della Polizia
(per il tramite dei corsi realizzati dal-
l’Arma dei Carabinieri) – è bene a sotto-
linearlo – non hanno mai coinvolto mi-
nori.

L’obiettivo primario e più immediato,
nel quadro di un nostro più ampio impe-
gno a favore della stabilizzazione e dello
sviluppo della Somalia, consiste nel soste-
nere gli sforzi delle Autorità somale per il
contrasto ad Al-Shabaab, organizzazione
affiliata ad Al Qaeda e principale gruppo
terroristico operante nel Paese e nella
regione. Negli ultimi mesi Al-Shabaab ha
mostrato una preoccupante resilienza rea-
lizzando una lunga serie di sanguinosi
attentati contro civili, rappresentanti delle
Istituzioni e delle Forze di Sicurezza so-
male ed i contingenti di AMISOM, la
missione di pace dell’Unione Africana nel
Paese. Non è escluso che, con l’approssi-
marsi delle elezioni generali in Somalia,
previste tra agosto e settembre prossimi,
Al Shabaab possa intensificare ancora le
proprie operazioni.

In tale quadro riteniamo a maggior
ragione necessario continuare a sostenere
i processi di riforma delle Forze di Sicu-
rezza somale, attraverso un approccio in-
clusivo delle varie componenti politiche e

sociali del Paese ed in linea con le rilevanti
disposizioni internazionali, con particolare
riguardo ovvia ente a quelle afferenti alla
tutela dei diritti umani e delle libertà
fondamentali. Tali principi sono sempre
stati e continueranno a essere alla base
dell’azione italiana in Somalia. Questa
azione di sostegno è inoltre attuata in
linea con le previsioni della legge 185/90 e
nel rispetto dell’embargo dell’ONU sull’e-
sportazione di armamenti inizialmente,
imposto nel 1992 e rinnovato di recente
con la risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza n. 2244 del 2015. In questo contesto,
le sole esportazioni verso il Paese ad
essere state autorizzate dal Ministero degli
esteri sono quelle debitamente notificate al
competente Comitato Sanzioni ed esclusi-
vamente finalizzate al rafforzamento delle
Istituzioni somale.

Sul fronte dei diritti umani, il nostro
Paese ha preso parte attiva ente al secondo
ciclo della Revisione Periodica Universale
(UPR) concernente la Somalia, ovvero l’e-
sercizio di monitoraggio della situazione
dei diritti umani cui tutti gli Stati membri
dell’ONU si sottopongono ogni quattro
anni. In tale contesto, all’inizio di que-
st’anno, l’Italia ha raccomandato alla So-
malia l’adesione ai Protocolli opzionali alla
Convenzione sui diritti del fanciullo
(quindi anche il Protocollo Opzionale sui
bambini nei conflitti armati) e il raffor-
zamento degli sforzi per prevenire e met-
tere fine al fenomeno dei bambini soldato.
La Somalia ha preso nota di tale racco-
mandazione.

Va detto che, in materia di diritti dei
bambini, il Governo somalo sta cercando
di dare il proprio contributo. Nel 2015 ha

Giovedì 30 giugno 2016 — 50 — Commissione III



ratificato la Convenzione ONU sui diritti
del fanciullo ed approvato gli impegni di
Parigi per proteggere i bambini da assun-
zioni illegali o dal reclutamento da parte
delle forze armate o da gruppi armati. In
seno al Governo federale somalo, esiste
inoltre un’Unità di Protezione dei Bambini
presso l’Esercito Nazionale che cerca di
prevenire il reclutamento di bambini at-
traverso un’attenta selezione dei candidati.
La Somalia ha in atto un Programma
Nazionale per il trattamento e la gestione
di ex combattenti e gioventù a rischio e i
Ministeri della difesa e della Sicurezza
Nazionale hanno firmato procedure ope-
rative per il recupero di bambini soldato
e la loro reintegrazione.

Vorrei concludere menzionando l’impe-
gno messo in campo dalla Cooperazione
Italiana a favore della condizione dei gio-
vani e dei minori, così come di altri gruppi
in condizione di vulnerabilità. Ciò costi-
tuisce uno dei punti focali delle attività
condotte a beneficio della popolazione
della Somalia, nella consapevolezza che la
creazione di alternative sociali e economi-
che per i giovani può evitare che questi
ultimi vengano impiegati e sfruttati nei
conflitti in corso. Tra le più rilevanti
iniziative recenti rivolte, in particolare, ai
giovani devono essere menzionate:

il contributo di 1 milione di euro del
2014 all’UNICEF per il programma
« go2chool », che ha permesso di offrire a
circa 4.000 bambini e bambine nomadi del
Puntland, un’istruzione primaria;

il contributo di 1 milione di euro del
2015 all’OIM per la creazione di oppor-
tunità di sviluppo e di impiego in loco per
i giovani, anche nella prospettiva di pre-
venire lo sfruttamento degli stessi nell’am-
bito dei fenomeni migratori illegali o in
altre forme legate ai conflitti in corso;

il contributo volontario, a fine 2015,
per il sostegno alla Somali Development
Reconstruction Facility (SDRF), indiriz-
zato a specifici programmi del fondo fi-
duciario gestito dalle Nazioni Unite in
Somalia, denominato « Multi Partners
Trust Fund (MDTF) », per l’importo com-
plessivo di 3.990.000 euro e articolato in
tre iniziative maggiori che vertono tutte su
attività di formazione utili ad offrire al-
ternative economiche e sociali ai giovani e
prevenire il loro sfruttamento in molteplici
forme, incluso il coinvolgimento in attività
militari e paramilitari.

A conferma del suo impegno la Coo-
perazione Italiana rimane attenta alla pos-
sibilità di ulteriori specifiche iniziative sul
tema.
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